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La situazione al vertice dell’azienda sbloccata dalle dimissioni di Fiorenza Mursia e Federica Olivares

Rai, ultimo atto: girano troppi nomi
E Mancino e Violante si arrabbiano
«Noi scegliamo il Consiglio d’amministrazione, non il presidente»

Montecitorio

Conflitto
di interessi:
si riapre
il confronto

Dalla Prima ROMA. Una lunga giornata di con-
sultazioniquelladeipresidentidiCa-
mera e Senato. Ed alla fine bisognerà
ancora aspettare per conoscere i no-
midellecinquepersonalitàchiamate
al vertice della Rai, a cui dovrà poi es-
sereaffiancatoancheunnuovodiret-
tore generale. Ventiquattr’ore. Forse
due giorni. O addirittura per il fine
settimana sarà sciolto ogni dubbio.
Almenosispera.

A molti è stata avanzata la richie-
sta, alcuni hanno declinato il gentile
ma oneroso invito, altri hanno chie-
sto di pensarci, altri ancora hanno
postocondizioniprimadidireunsìo
unno. Insomma,tuttoancorainalto
mare. Ma la incontrollata raffica di
nomi, una sorta di elenco del telefo-
no delle personalità o anche una gui-
daMonaci inminiatura,hatalmente
indispettito i presidenti di Camera e
Senato, già impegnati in un lavoro
tutt’altro che facile, che in serata
hanno emesso un comunicato con-
giunto con cui hanno «smentito di
avere contattato alcuno per la carica
di presidente del Consiglio di ammi-
nistrazionedellaRai.Si tratta-si legge
nella nota- infatti di una designazio-
ne di stretta competenza dell’organi-
smocheipresidentidelleCamerede-
vono rinnovare. La diffusione di no-
tizie infondatediquestotenoreètan-
to più grave in quanto può apparire
diretta ad interferire sulle decisioni

che i presidenti si accingono ad assu-
mere». Lasciateci lavorare in pace,
chiedono i presidenti. Ma il tam tam
non si ferma. E registra un lungo
elenco di nomi tra i quali, con molta
probabilità, se l’essereapparsi troppo
presto non avrà contribuito a bru-
ciarli, potrebbero esserci un po’ di
quelligiusti.

Brilla lastelladiGiulioAnselmi,di-
rettore dell’Ansa daimolti successi. Il
suo nome (non se ne abbiano a male
Mancino e Violante) è tra i più accre-
ditati alla presidenza anche se su di
luiqualcheperplessitàsembrasiasta-
ta espressa da una parte di quel mon-
do cattolico che già ne bocciò la no-
mina alla direzione del Tg1. Anselmi
avrebbe chiesto garanzie sulla com-
pletezza del mandato e la possibilità
di investimenti per il rilancio dell’a-
zienda. Ma sembra che l’Ansa sia la
fucina ideale per un Cda di buon li-
vello. Oltre alla candidatura Anselmi
ha preso quota, nel pomeriggio,
quella di Boris Biancheri, presidente
dell’agenziadi stampa,unafigurade-
finita come fortemente istituzionale
che potrebbe essere di garanzia nel
caso di un più veloce cammino della
nuovalegge.

Andando ad elencare, in buona
posizione lo studioso di scienze poli-
tiche Giuseppe Vacca, direttore del-
l’Istituto Gramsci. Resiste Fabiano
Fabiani, ex amministratore delegato

di Finmeccanica e Corrado Passera,
examministratoredelegatodell’Am-
broveneto. Tra gli ex in buona posi-
zione Massimo Fichera, Roberto Zac-
caria, Sandro Curzi, Giampaolo So-
danochetornerebbeaiverticiRaido-
po un rapido passaggio a Mediaset.
Contatti anche Dario Antiseri, stu-
dioso di Popper, docente della Luiss
ma anche il suo collega nella stessa
università Gianpiero Gamaleri,
esperto di comunicazioni di massa.
L’ambasciatore Sergio Romano, Ro-
bertoTana,giàIri, l’avvocatoGiusep-
peConsoloePioMarconi,cheèstato
membro laico del Consiglio superio-
redellamagistratura.

Nomiinquantitàancheperladire-
zione generale. In pole position un
altro ex, Pierluigi Celli che torne-
rebbe a viale Mazzini dopo quattro
anni. Era capo del personale quan-
do arrivò la Moratti che gli diede il
ben servito. Avevano sull’azienda
opinioni troppo diverse. Ala mo-
mento è capo del personale dell’E-
nel. A contendergli il posto l’attua-
le capo del personale Rai, Roberto
Di Russo e Francesco Mengozzi
che con altri tre è vicedirettore ge-
nerale. Ma anche alcuni dei nomi
fatti per il Consiglio di Ammini-
strazione (Fabiani, Passera) potreb-
bero essere chiamati ad occupare
l’ambita poltrona. Da notare che
sulle appartenenze politiche, tran-

ne alcune che sono chiare da sem-
pre, c’è un po’ di confusione e
qualcuno ci marcia pure, ma an-
che che nella girandola di nomi
non è apparso nemmeno quello di
una donna. L’esperienza appena
archiviata deve essere stata di quel-
le che lasciano il segno. Ma c’è
tempo per rimediare.

A proposito di signore, l’addio al
Cda di Fiorenza Mursia e Federica
Olivares, è avvenuto fuori dalla se-
de istituzionale. La riunione del
consiglio, prevista per ieri, è stata
annullata per la malattia improv-
visa del consigliere anziano, Lilia-
na Cavani che avrebbe dovuto pre-
siederla. Un malanno diplomatico,
ha malignato qualcuno. Un’in-
fluenza con i fiocchi, con la febbre
oltre i 38 gradi, in realtà. Comun-
que provvidenziale. Ed allora le
due signore hanno rimesso il loro
mandato nelle mani dei presidenti
delle Camere che all’alto incarico
le avevano chiamate. La Olivares
ha anche diffuso una dichiarazio-
ne in cui ripercorre l’iter del suo
tormentato impegno chiedendo ai
presidenti che il suo lavoro non
vada perduto. Ringraziamenti ca-
lorosi da parte di Mancino e Vio-
lante a cui le dimissioni, finalmen-
te presentate, hanno risolto alme-
no il problema di dover nominare
un Cda completamente rinnovato

e, quindi, non necessariamente a
termine.

Via, vai da grande occasione sia
al Senato che alla Camera. Con
strascichi polemici alla conferma
che tra i consultati c’è stato anche
Maurizio Costanzo, autorevole
esponente della concorrenza. Pro-
testa Giuseppe Giulietti (Sd) che
dice di stimare Costanzo ma si
chiede se, nel caso di una crisi Me-
diaset, verranno consultati i vertici
Rai. «Al di là dell’ironia -precisa- è
una questione di metodo. I criteri
di consultazione andrebbero resi
pubblici». D’accordo con questa
posizione anche Rifondazione Co-
munista. Ma alla fine tutto si per-
de in quel rincorrersi di nomi, un
gioco al massacro che, come ogni
volta, si dimostrerà abbastanza ste-
rile. Della riforma dei criteri per la
nomina del Consiglio di ammini-
strazione della Rai, intanto, non si
discuterà nel mese di febbraio. Lo
ha annunciato il capogruppo della
Sinistra democratica alla Camera,
Fabio Mussi, al termine di una riu-
nione sulle prossime scadenze e
sui decreti urgenti da convertire.
Resta, comunque, l’urgenza di af-
frontare organicamente il riordino
di tutto il sistema delle comunica-
zioni.

Marcella Ciarnelli

ROMA. Duesoluzionidiverseperri-
solvere il problema del conflitto di
interessi per chi ricopre cariche
pubbliche. Da domani, giovedì,
nella Commissione Affari Costitu-
zionaliaMontecitorio,sultemache
ha reso difficile soprattutto lavitaal
leader di Forza Italia, si riapre il con-
fronto. Proprio a partire dalla pro-
posta del progetto dello stesso Ber-
lusconi, primo firmatario del testo
già messo a punto dai «saggi»quan-
doil leaderdiForzaItaliaeraaPalaz-
zoChigiedaquellaavanzatadalde-
putato dipietrista Elio Veltri. Per la
discussione il Polo ha chiesto una
corsia preferenziale, secondo quan-
to prevede il nuovo regolamento
dellaCamera.Idueprogetti,affidati
al relatore Franco Fratttini (Fi), det-
tano norme sui limiti ai quali dovrà
sottostare chi ricopre ruolidi rilievo
pubblico e possiede anche quote di
società impegnate in alcuni campi
come quello televisivo o editoriale.
Ovviamente, i testi di Berlusconi e
Veltri (quest’ultimo riprende in
gran parte il testo già licenziato dal
Senato nella scorsa legislatura) con-
cordanosulprincipioispiratoredel-
la leggemadifferisconosulmododi
attuarlo. A partire, per esempio, dai
soggetticoinvolti: ilproblemasipo-
ne, secondo il testo Berlusconi, per
il presidente del consiglio e i titolari
di cariche di governo. Per Veltri, il
conflittodi interessi riguardaanche
i commissari di governo, ipresiden-
ti delle due Camere e quelli delle
commissioniparlamentari.

Un’altra differenza tra il progetto
di Berlusconi e quello di Veltri ri-
guarda il «tetto» dei valori immobi-
liari, oltre il quale chi ricopre cari-
che pubbliche deve lasciarli all’am-
ministrazione fiduciaria, e il modo
in cui si dovrà procedere alla «di-
smissione». Sul primo tema, il «tet-
to» fissato dalla proposta di Veltri
prevede un conflitto di interessi per
ilpossessodeivalorichesuperanola
somma complessiva di dieci miliar-
di, posseduti anche «per interposta
persona».

Inoltre, il conflitto sorgeanchese
si è titolari di quote che superino il
5% delle proprietà di imprese rile-
vanti per l’economia nazionale.
Berlusconi ha fissato un limite più
alto per far scattare il conflitto d’in-
teressi: un patrimonio economicoe
imprenditoriale pari ad almeno 50
miliardi. Il «conflitto d’interesse» si
pone, in ogni caso, quando si tratti
di imprese che riguardino i mass-
media. Sulle modalità di cessione le
diversità sono queste: per Berlusco-
ni si potrà scegliere in caso di con-
flitto tra la dismissione e l’ammini-
strazione fiduciaria, secondo un
piano che dovrà essere approvato
dall’autorità Antitrust. Per Veltri,
invece, non ci sarà possibilità di
scelta, ma sarà il tipo di attività eco-
nomica interessataadeterminare la
soluzione: amministrazione fidu-
ciarianelcasodivalorimobiliari su-
perioriaidiecimiliardiedalienazio-
ne nel caso di possesso del 5% delle
imprese.

tervento arbitrario e deliberato
di Dio nelle cose umane? Un mi-
stero inesplicabile?

No, il sogno è bello perché è
pieno di dettagli politici: la Rai
non c’è più perché l’hanno vera-
mente trasformata in un ente au-
torevole, autonomo, inattaccabi-
le. Come la Banca d’Italia. Non
l’hanno trasferita in via Nazionale,
l’hanno lasciata in viale Mazzini,
ma hanno rivoluzionato il conte-
nuto: anche i più irascibili leader
dell’opposizione non criticano
più il presidente. Non è di «area».
Neanche i consiglieri sono di
«area». E sono spariti anche i tele-
giornali di «area», i conduttori di
«area», gli amministratori di
«area». Battaglie furibonde conti-
nuano a scatenarsi intorno alle
questioni fiscali, alle quote latte,
ai decreti sul commercio, ma nes-
suno osa alzare la voce contro il
numero uno della televisione
pubblica. Tanto tutti sanno che è
inutile, che quello non lo smuovo-
no neanche le cannonate. Quan-
do lo vede passare dall’ingresso
principale, un vecchio usciere non
riesce a contenere il suo estatico
commento: «Gesù, è proprio co-
me se fosse il Governatore. Gli so-
miglia persino. Vedrete, alla pros-
sima crisi di governo lo chiamano
a Palazzo Chigi».

Come è andata? I sogni non
sono precisi come i verbali della
Camera, ma sono riuscito rico-
struire un po‘ dell’antefatto. Era
andata che il «Partito dei neutra-
lizzatori» («prima di tutto cono-
scere il mestiere») aveva battuto il
«Partito dello spoil system» («pi’ia-
mo tutto noantri») e aveva co-
stretto, prima, i due presidenti del
Parlamento a fare una scelta
«neutrale», poi, l’intero Parla-
mento dopo qualche mese a fare
una «legge di neutralizzazione».

C’erano in circolazione una vol-
ta un sacco di liberali fasulli, i qua-
li sostenevano che la televisione
pubblica, essendo pubblica, do-
veva essere diretta da parte di chi
vinceva le elezioni. A sinistra in
verità c’era qualche scrupolo, ma
mancava una vera dottrina alter-
nativa. Autorità amministrative,
poteri neutri, pura professionalità
erano idee che non sollevavano
entusiasmi. A destra insistevano
con convinzione anche quando
perdevano le elezioni: «Prendete-
la, prendetela voi la tv, poi al
prossimo giro». In effetti questa
era la interpretazione tribale dello
spoil system, che veniva inteso alla
lettera da alcuni raffinati ideologi
come il sistema secondo il quale
lo sconfitto viene spogliato di tut-
ti i suoi averi e privato anche dello
scalpo, a rasoiate.

Negli scrupoli della sinistra, ac-
cusata per questo di «schifosa
ipocrisia», c’era in verità del buo-
no, ma non si andava al di là del
principio di garantire posti alle
minoranze e alle «aree». Ne era
venuta fuori la «lottizzazione». L’i-
dea non di togliere le minoranze
ma di fare sparire anche le mag-
gioranze non era mai venuta a
nessuno fino a quando si affacciò
la leva dei «neutralizzatori». Do-
vettero combattere a lungo con-
tro le accuse di anglofilia, eliti-
smo, e persino, misteriosamente,
di azionismo. In effetti il movi-
mento si era formato a Cambri-
dge e all’inizio non aveva seguito
tra le masse, ma la svolta si ebbe
quando alla sua testa, al grido «vi-
va la Bbc», si mise Mike Bongior-
no, un uomo eccezionale che nel-
la vita aveva sempre avuto ragio-
ne.

Ho ricostruito che è stato quello
il giro di boa. Le parole di Mike
ebbero più peso dei libri di un co-
stituzionalista italiano (tale Sarto-
ri) che, per la disperazione, si era
ritirato a insegnare alla Columbia
di New York. Aveva dedicato pa-
gine su pagine e diverse confe-
renze a smascherare il liberalismo
tribale degli «spoil-systemisti»,
ma aveva dovuto soccombere.
Un altro professore italiano che
aveva studiato Popper e insegna-
va alla Luiss (tale Antiseri) fece
con successo l’esempio del dotto-
re: «Andreste a farvi operare da
uno che è diventato chirurgo per
meriti politici? No. Bene. E allora
assegnereste la responsabilità del-
la televisione pubblica come se
fosse una carica di partito?».

Nel sogno è intorno a questi
concetti che accade la rivoluzione
culturale. Improvvisa. E, ispirati da
questa, i presidenti della Camera
e del Senato scelgono gli uomini
della Fase Nuova. Poi arriva anche
una legge. Un’altra tappa della ci-
vilizzazione italiana. Ma lì il sogno
è finito. [Giancarlo Bosetti]

Intanto però si allunga la lista dei papabili

Giulio Anselmi Giuseppe Vacca Fabiano Fabiani Pier Luigi Celli
Genovese, 52 anni, sposatoe padre di due
figli. Giulio Anselmi comincia la sua car-
riera giornalisticanel quotidiano torinese
«Stampa Sera». Successivamente passa al
settimanale«Panorama»come inviato
speciale. Nel 1977 è condirettore del «Se-
colo XIX» di Genova enel 1984 direttore
del settimanale economico «Il Mondo».
Esperienzediverse intervallate anche da
alcuni libri.È del 1987 il suo approdoa
Milano come vicedirettore del «Corriere
della Sera». Conl’arrivo algiornale del
nuovo direttorePaoloMieli, viene nomi-
nato condirettore. Nell’autunno del 1993
lascia Milano per assumere la direzione
del «Messaggero». Nella primavera del
’96,con ilcambio di proprietà, decide di
lasciare la guida delquotidiano. Nello
stesso annovienenominato direttore del-
l’agenzia giornalistica Ansa.

Giuseppe Vacca, storico delle dottrine
politiche, docente universitario, intel-
lettualee dirigente del Pci primae del
Pds dopo, èattualmentedirettore della
fondazione«Istituto Antonio Gram-
sci» e presidente dell’Aici (l’associazio-
nedelle istituzioni culturali italiane).
Dirige la rivista «Europa/Europe».È
stato deputatoal Parlamento edè au-
toredi numerosepubblicazioni di ca-
rattere storico e sociologico, tra le quali
quelle che riguardano i mezzidi comu-
nicazionedi massa. È statogiàmem-
bro del Consiglio di amministrazione
della Rai agli inizi degli anni Ottanta.
Inoltre hafatto parte della Commissio-
neparlamentare divigilanza sul servi-
zio pubblico radiotelevisivo.

FabianoFabiani ènatoa Tarquinia nel
1930. Peroltre 20 anni ha lavorato alla
Rai, con diversi incarichi, tra cui diretto-
re del telegiornale, direttore centrale dei
programmi culturali televisivi, vice di-
rettore generale per il coordinamento
delle direzioni tecnica, amministrativa,
commerciale edel personale. Nel1978è
passato all’Iri come direttore centrale, e
nel1979è stato nominato amministra-
tore delegato della società autostrade.
Nel marzo del 1981, viene nominato ai
vertici della Finmeccanica,gruppo del
quale resterà alla guida per 12anni: pre-
cisamente fino alle dimissioni, nell’a-
prile1997, motivate dalla non accetta-
zione delle scelte dell’Iri sulla ristruttu-
razione delgruppo. Dal luglio1997, è al-
la guida della società consortile che si
occupa dell’Area orientaledi Napoli.

Nel caso dovesse prevalere la sua candida-
tura,quello di Pierluigi Celli sarebbe un
ritornoai piani alti di viale Mazzini.
Quattro anni fa, lui ne aveva 52, la sua fu
la prima testa tagliatadall’appena inse-
diatagestione Moratti. Allacarica di di-
rettore del personaleera stato chiamato
solo unanno prima,quando le poltrone
più importanti dell’azienda erano occu-
pate dai professori. Con lo stile dei mana-
ger aveva poco da spartire e, quindi,decli-
nò l’invito, peraltro formale,ad accettare
un altro incarico.Meglio lasciare se si ca-
pisce che non la si pensa allostesso modo.
Anche se poi allaprimaoccasione l’ex ca-
podel personale un bel po‘di sassolini
dalle scarpe approfittò per toglierseli: un
assalto senza mezzi termini ad una gestio-
ne diversa da quella deiprofessori «forse
ingenui, ma certamente onesti».

Lunedì sera il Tg5 ha nuovamente superato il Tg1, telespettatori da record anche per la serata sulla mafia

Euforia a Mediaset: ascolti super e Bonolis resta
Oggi conferenza stampa di Costanzo, che stamattina vede anche Fazio. Il conduttore: «Voglio prima vedere cosa succederà in Rai».

Oltre 9 milioni
per il film
contro la mafia

ROMA. Euforia Mediaset. La tre gior-
ni di Saint Vincent, la convention di
tutto il gruppo di Cologno Monze-
se, la settimana scorsa, sembra
aver influito persino sugli umori
del pubblico. Successi ogni giorno.
L’altro ieri il Tg5, con 8 milioni
448mila spettatori, ha effettuato
un altro “storico sorpasso” sul Tg1
(che però è stato superato negli
ascolti anche dal Tg2 di Clemente
Mimun). E, nella stessa serata di
lunedì, l’evento-mafia costruito da
Maurizio Costanzo attorno al film
Palermo-Milano, biglietto di sola an-
data con Raoul Bova e Giancarlo
Giannini, è stato premiato con un
ascolto record: nove milioni e
mezzo, al secondo posto (dopo
Forrest Gump) nella stagione cine-
matografica in tv.

Oggi il direttore di Canale 5 an-
nuncerà - dicono bisbigli e sussurri
- di aver convinto Paolo Bonolis a
restare a casa, ossia in Mediaset. Il
conduttore di Tira e molla e di Bea-
to tra le donne, già un po‘ incerto
sulle proposte Rai, nelle tempeste

degli ultimi giorni è stato ri-con-
quistato da Maurizio Costanzo.
Bonolis, direttamente, ieri non ha
confermato, anzi con diplomatico
verbo ha fatto sapere che «non c’è
ancora nessun contratto»; ma han-
no confermato, in negativo, fonti
Rai: «La trattativa con Bonolis è
chiusa». Vuol dire che la serata di
ieri, forse una parte della notte (si
sa, Costanzo è insonne e fino all’o-
ra di cena Bonolis trasmette Tira e
molla da Cinecittà), e volendo an-
che la mattina di oggi saranno usa-
te per completare l’accordo.

Sicuramente Mediaset vorrà por-
tare il suo trofeo alla conferenza
stampa prevista per il pomeriggio
all’Hotel Eden dietro via Veneto.
Alla quale parteciperanno, con
Maurizio Costanzo, Felice Confa-
lonieri presidente e Mario Brugola
direttore. Tema ufficiale: la prossi-
ma stagione televisiva.

Altra storia quella di Fabio Fazio,
che Maurizio Costanzo vorrebbe
venisse via dalla Rai per illustrare
la domenica pomeriggio di Canale

5. Il conduttore di Quelli che il cal-
cio stamattina incontrerà il diretto-
re di Canale 5, ma, dice, «aspetto
di vedere cosa succede in Rai».

«L’importante per me - dice an-
cora Fazio - è ritrovare degli inter-
locutori con cui sviluppare i pro-
getti che m’interessano...in Rai
cambiano continuamente, ancora
adesso, in questi giorni, sono cam-
biati. Ora vediamo cosa succede
con le nuove nomine». Ma è vero
che ha scritto una “lettera aperta”
alle tre reti Rai? «Non so che dirle,
è come quella che ho letto l’altro
ieri, che stavo per diventare diret-
tore artistico di tutta la Rai». Il
contratto di Fabio Fazio con la Rai
scadrebbe naturalmente nel 1999.

Mediaset è però disposta a paga-
re una penale per avere una perso-
na che su Raitre, ogni domenica,
fa ascolti da prima rete: oltre quat-
tro milioni, il 30% di share. E che è
una fontana d’idee, progetti che di
solito sono baciati dalla grazia tec-
nica e dai favori del pubblico. Co-
me Anima mia, diventata un mar-

chio, e quasi un genere, dopo le
poche puntate della primavera
1997 su Raidue. È con Carlo Frec-
cero che Fabio Fazio ha i progetti
più ambiziosi, anche immediati:
un nuovo varietà che dovrebbe
partire a primavera. E in Rai si par-
la da tempo del desiderio del diret-
tore di Raidue di avere in Fazio un
collaboratore per tutta la program-
mazione “leggera”.

Se anche Fabio Fazio dovesse de-
cidere per il “sì” a Maurizio Co-
stanzo, alla Rai resterebbe solo il
pianto...di Raffaella Carrà: secon-
do un’Ansa di ieri sera «si lavora ad
una collaborazione di tre anni nel-
l’ambito della quale dovrebbe tro-
vare spazio un nuovo programma
sui sentimenti sulla linea di Car-
ramba che sorpresa».

Ma il “telemercato” non dice
tutto. Non dice dell’entusiasmo
che contagia da qualche tempo gli
uomini e le donne Mediaset, non
dice della depressione che si respi-
ra a viale Mazzini. E non dice del-
l’abilità di manovrare il mitico”pa-

linsesto”, in Rai sacro come la san-
ta Sindone, in Mediaset flessibile
persino alle richieste del pubblico.
Proprio ieri, per esempio, Maurizio
Costanzo ha deciso di sospendere
la messa in onda del film L’amore
acerbo, che era in programma per
le 21 di stasera su Canale 5. Il film
narra di un amore tra il bello della
scuola e una ragazza che lo con-
quista, rivelandosi poi molto stra-
na: il flirt si trasforma in un incu-
bo. Ieri pomeriggio, il Moige (mo-
vimento italiano genitori) aveva
chiesto a Costanzo di sospenderne
la programmazione, minacciando
di invitare gli inserzionisti della
pubblicità ad abbandonare la sera-
ta. Come aveva già fatto in occa-
sione della nuova serie “paranor-
male” di Italia 1, Millennium. «Vio-
lano il codice di autoregolamenta-
zione dei minori», la tesi del Moi-
ge. «Non siamo d’accordo», hanno
replicato da Canale 5. «Ma vi ac-
contentiamo».

Nadia Tarantini

ROMA. Soltanto Bruno Vespa con
Porta a porta ha risollevato il mo-
rale della Rai: il caso Soffiantini
gli è valso un ascolto di
2.844.000 spettatori (24,80%). La
prima serata è stata tutta Media-
set, con 15 milioni 51mila spetta-
tori (11.366.000 per la Rai). Le
percentuali d’ascolto segnano un
distacco inusuale: oltre il 51% per
le reti di Confalonieri, 38, 70 per
cento per la Rai dimissionata.
Gran successo per Striscia la noti-
zia (10.172.000 spettatori). Oltre
9 milioni di spettatori hanno
scelto il film di Canale 5, il
32,41%: Palermo-Milano, biglietto
di sola andata, con Giancarlo
Giannini e Raoul Bova. Dal set-
tembre del 1997, fa sapere Canale
5, con i film abbiamo spiazzato la
radio, occupando sette posti della
top ten. Per chi ama i record e i
concorsi, eccola: primo Forrest
Gump (12.919.000 spettatori), se-
condo Palermo-Milano, terzo Il
Cliente di Raiuno (8.527.000 spet-
tatori).


